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In consiglio dei ministri sbarca il ddl delega sui contratti pubblici. Rotta sulle asseverazioni

Meno autorizzazioni nell’edilizia
Verso procedure semplifi cate sui lavori di trasformazione urbana

DI ANDREA MASCOLINI

E liminare i provvedimen-
ti autorizzatori per gli 
interventi di trasforma-
zione urbanistico-edilizia 

e di conservazione; consultazione 
pubblica limitata alle grandi ope-
re; eliminata la corrispondenza 
fra quote di partecipazione al 
raggruppamento temporaneo 
e quote dei lavori da svolgere. 
Sono queste alcune delle norme 
proposte dal Governo nel disegno 
di legge in materia di infrastrut-
ture, edilizia e trasporti che vie-
ne esaminato oggi dal consiglio 
dei ministri. Per quel che attiene 
all’attività edilizia e urbanistica 
emerge con una certa chiarezza 
la scelta di semplificare sempre 
più gli oneri procedurali, elimi-
nando il ricorso a provvedimenti 
autorizzatori per interventi di 
trasformazione urbanistico-edi-
lizia e di conservazione. Alla luce 
di questa impostazione sarà dato 
inevitabilmente sempre maggiore 
spazio alle asseverazioni dei pro-
fessionisti chiamati ad assumersi 
responsabilità e compiti sempre 
più delicati rispetto a interventi 
che, per loro natura, investono 

una pluralità di normative spesso 
complesse articolate di cui tenere 
conto. Nel disegno di legge non 
mancano però le novità rispetto 
al testo che circolava la settima-
na scorsa (vedi Italia Oggi del 23 
ottobre). In primo luogo scompare 
del tutto il Comitato dei ministri 
per le infrastrutture strategiche 
che avrebbe dovuto coordinare, 
unificare e rafforzare le linee di 
azione del Governo per la realiz-
zazione delle infrastrutture. Vie-
ne espunta anche la norma che 

avrebbe consentito la costituzio-
ne di un Fondo mobiliare chiuso 
per la valorizzazione dei beni 
pubblici mobiliari e per favorire 
la dismissione delle partecipazio-
ni societarie al quale avrebbero 
dovuto collaborare anche Anci e 
Upi. Sparisce anche la norma di 
delega per l’ennesima revisione 
del Codice della strada, mentre 
rimangono confermate le dele-
ghe per il «consolidamento» della 
normativa sui contratti pubblici 
e per la revisione del codice del-

la navigazione e per i servizi di 
trasporto su autobus. Vengono 
anche ritoccate le disposizioni in 
materia di concessioni di costru-
zione e gestione, per le quali già 
il testo della settimana scorsa 
prevedeva la possibilità di indire 
una consultazione preliminare 
per verificare eventuali criticità 
del progetto posto a base di gara 
di una procedura ristretta, sul 
modello di alcune prassi inter-
nazionali. In particolare i bandi 
per queste concessioni, che in 
precedenza era previsto fossero 
predisposti dall’Unità tecnica per 
la finanza di progetto, saranno in-
vece messi a punto sulla base di 
modelli forniti dall’Autorità per 
la vigilanza sui contratti pubblici, 
previo parere del ministero delle 
infrastrutture. In queste opera-
zioni le banche dovranno dare la 
loro «manifestazione di interes-
se» (non più la «disponibilità») a 
finanziare l’operazione di project 
finance. Il nuovo testo all’esame 
oggi prevede poi l’abrogazione 
del comma 13 dell’articolo 37 del 
Codice dei contratti pubblici, con 
il risultato che neanche per il set-
tore dei lavori sarà più applicabi-
le il principio di corrispondenza 

fra quote di partecipazione nei 
raggruppamenti temporanei di 
imprese e quota dei lavori svolti 
(corrispondenza che da agosto 
non esisteva più per il settore 
dei servizi e delle forniture). La 
nuova bozza prevede quindi che i 
lavori possano essere svolti anche 
in percentuali diverse da quelle 
indicate nella partecipazione al 
raggruppamento. Un’altra si-
gnificativa modifica riguarda la 
consultazione pubblica (débat pu-
blic) per la realizzazione di opere 
di rilevante impatto ambientale, 
sociale ed economico che non sarà 
più affidata a una «apposita Com-
missione» bensì sarà gestita dal 
Provveditore interregionale per 
le opere pubbliche competente 
per territorio, in coordinamento 
con il prefetto. Il nuovo testo eli-
mina anche la possibilità di indi-
re commissioni per consultazioni 
pubbliche su opere di «interesse 
locale» su proposta di regioni, pro-
vince o enti locali. Confermate le 
disposizioni in materia di svinco-
lo cauzioni per opere in esercizio 
da almeno un anno ma non an-
cora collaudate e l’innalzamento 
all’80% della quota svincolabile. 
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DI CINZIA DE STEFANIS

Dal 14 settembre, l’avvio 
delle attività di accon-
ciatore ed estetista può 
essere effettuato con 

la presentazione della Scia al 
Comune competente per terri-
torio, al quale spetta la verifi ca 
del possesso dei requisiti profes-
sionali. Il possesso dei requisiti 
professionali per l’esercizio delle 
attività di acconciatore ed este-
tista dovrà essere dichiarato 
nella Segnalazione certifi cata 
d’inizio dell’attività (Scia) da 
presentare al Suap competente 
e la valutazione del possesso o 
meno dei requisiti professionali 
sarà demandata esclusivamente 
al Comune competente per ter-
ritorio, secondo la tempistica e 
le modalità fi ssate da ciascuna 
regione. Questo grazie a quan-
to previsto dal dlgs 6 agosto 
2012, n. 147 (su G.U. n. 202 del 
30/9/2012 S.O. n. 177) che inte-
gra e corregge il dlgs 26 marzo 
2010 n. 59. Il provvedimento 
(dlgs 59/2010) è attuativo del-
la direttiva 2006/123/Ce, la cui 
finalità è quella di agevolare 
l’accesso e l’esercizio delle at-
tività di servizi, riducendo gli 
oneri burocratici e i requisiti 
per costituire nuove imprese nel 
proprio Stato o in altro paese 
dell’Unione europea. Al fi ne di 
fornire un’omogenea applicazio-

ne delle nuove disposizioni nel 
territorio italiano il ministero 
dello Sviluppo economici con 
circolare del 12 settembre 2012 
n. 3656/C ha fornito precisazioni 
sulla modalità applicative delle 
modifi che introdotte dal dlgs n. 
147/2012. Agli articoli 15 e 16 
del dlgs 6 agosto 2012 vengono 
apportate novità rilevanti che 
riguardano, rispettivamen-
te, l’attività di acconciatore e 
quella di estetista. Ci limitia-
mo a segnalare che l’art. 15, 
comma 2, ha previsto l’abroga-
zione dell’art. 2 della legge n. 
161/1963, nel quale si stabiliva 
che l’accertamento dei requisi-
ti professionali per l’attività di 
parrucchiere e di estetista fosse 
svolto dalle Commissioni pro-
vinciali per l’artigianato (Cpa). 
A seguito di tale abrogazione 
sono, pertanto, venute a cessa-
re le competenze delle Cpa al 
rilascio delle attestazioni pro-
fessionali. Come anche pun-
tualizzato dalla circolare del 
ministero dello sviluppo econo-
mico n. 3656/C del 12 settem-
bre 2012, è «ormai chiarito che 
le imprese possano avviare le 
attività di acconciatore ed este-
tista con la presentazione della 
Scia al Comune competente per 
territorio, al quale spetta la ve-
rifi ca del possesso dei requisiti 
professionali».
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Segnalazione al comune per le nuove attività

Scia per estetisti
e acconciatori

DI ANDREA MASCOLINI

In una gara di appalto pub-
blico l’istituto dell’avvali-
mento può essere utilizza-
to anche con riguardo alla 

certifi cazione di qualità azien-
dale; in quanto requisito di 
capacità tecnico-organizzativa 
che, quindi, può essere «presta-
to» ad altro soggetto che ne sia 
sprovvisto. È quanto afferma il 
Consiglio di stato, sezione quin-
ta, con la sentenza del 23 otto-
bre 2012, n. 5408 che affronta il 
tema dell’utilizzabilità dell’isti-
tuto dell’avvalimento (il c.d. 
«prestito» dei requisiti previsto 
dall’articolo 49 del Codice dei 
contratti pubblici) rispetto alla 
certifi cazione di qualità azien-
dale. Il tema, da ultimo, è stato 
trattato anche dall’Autorità per 
la vigilanza sui contratti pub-
blici (determinazione n. 2 del 1° 
agosto 2012) che si è espressa 
«nel senso dell’inammissibilità 
del ricorso all’avvalimento per 
la certifi cazione di qualità» ri-
conoscendo ad essa la natura di 
requisito soggettivo e non tecni-
co-organizzativo. Il Consiglio di 
stato, invece, sposa la tesi oppo-
sta, partendo dall’analisi della 
portata generale dell’ art. 49 del 
Codice dei contratti pubblici che 
«è molto ampia e non prevede 
alcun divieto, sicché ben può 
l’avvalimento riferirsi anche 

alla certificazione di qualità 
di altro operatore economico». 
In altre parole per i giudici di 
Palazzo Spada la certifi cazio-
ne di qualità ha la sua ragione 
d’essere nella valorizzazione 
degli elementi di eccellenza 
dell’organizzazione complessi-
va, e quindi deve essere consi-
derata «anch’essa requisito di 
idoneità tecnico organizzativa 
dell’impresa, da inserirsi tra gli 
elementi idonei a dimostrare la 
capacità tecnico professionale di 
un’impresa». Attraverso la certi-
fi cazione di qualità aziendale la 
stazione appaltante vede così as-
sicurata l’esigenza che l’impresa 
cui sarà affi dato il servizio o la 
fornitura sarà in grado di effet-
tuare la prestazione nel rispetto 
di un livello minimo di qualità 
accertato da un organismo a ciò 
predisposto. Si tratta di consi-
derazioni di carattere generale 
che hanno rilievo soprattutto 
nell’ambito del settore dei ser-
vizi e delle forniture, in ragione 
della qualifi cazione del requisi-
to della certifi cazione di qualità 
come elemento tecnico-orga-
nizzativo e non soggettivo. Nel 
caso di specie, infatti, viene am-
messo l’avvalimento della cer-
tifi cazione di qualità in quanto 
elemento sulla base del quale 
viene emesso l’attestato Soa a 
sua volta «ceduto» all’impresa 
partecipante alla gara.

Il Cds estende l’applicazione dell’istituto

Gare, avvalimento
anche sulla qualità

FUORI NORMA

Shopper, 
da gennaio
le sanzioni

DI CINZIA DE STEFANIS

Dal 1° gennaio 2013 pesan-
ti sanzioni amministrative 
pecuniarie per gli operatori 
che metteranno in commer-
cio shopper per l’asporto 
merci non rispondenti alle 
caratteristiche indicate 
nell’articolo 2 della legge 
n. 28/2012, di conversione 
del dl n. 2/2012. La sanzione 
amministrativa pecunia-
ria prevista va da 2.500,00 
a 25.000,00 euro, aumen-
tata fino al quadruplo del 
massimo se la violazione 
del divieto riguarda quan-
tità ingenti di sacchi per 
l’asporto oppure un valore 
della merce superiore al 20 
per cento del fatturato del 
trasgressore. Lo ha  previ-
sto il comma 19, dell’art. 34, 
del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179 (pubblicato sul 
supplemento ordinario n. 
194 alla Gazzetta Uffi ciale 
n. 245 del 19 ottobre scorso) 
che ha modifi cato il comma 
4 dell’articolo 2 del dl 25 
gennaio 2012, n. 2, conver-
tito dalla legge 24 marzo 
2012, n. 28, anticipando di 
un anno l’entrata in vigore 
delle sanzioni per la vendita 
di sacchetti per la spesa non 
conformi a quanto previsto 
dalla legge 28/2012.

LE NOVITÀ DEL NUOVO TESTO
DEL DDL INFRASTRUTTURE

- Prevista anche per i lavori la deroga al principio di corrispondenza fra 
quote nei raggruppamenti temporanei e quote di lavori da svolgere
- Delega per la riforma della normativa sulle trasformazioni 
edilizie e urbanistiche fi nalizzata all’eliminazione di provvedimenti 
autorizzativi
- Marcia indietro rispetto all’istituzione del Comitato dei ministri per le 
infrastrutture strategiche e alla creazione del Fondo mobiliare chiuso 
per le dismissioni societarie e la valorizzazione dei beni mobiliari
- Ricorso alle centrali di committenza anche per le concessioni
- Consultazione pubblica solo sulle grandi opere gestita dal 
Provveditorato alle oo.pp.
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